Perché gli atleti neri primeggiano nella corsa?

Antonio Ammendola e Francesco Formica studiando la struttura e il funzionamento dei muscoli hanno posto una domanda saltata in mente a molti di coloro che hanno seguito le ultime edizioni delle olimpiadi: perché questo predominio incontrastato degli atleti afro-americani nella corsa? Cosa hanno di speciale il giamaicano Usein Bolt e l’etiope Kenenisa Bekele?

Gli studi effettuati non hanno ancora dato risposte esaustive ma gli scienziati hanno comunque accumulato dati che permettono di iniziare a capire i motivi di tanta superiorità. Sia gli sprinter che i maratoneti afro-americani sembrano avere delle caratteristiche genetiche che determinano una struttura e una fisiologia muscolare particolarmente adatta alla corsa.
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I keniani e gli etiopi dominano la corsa di media e lunga distanza, cioè la cosiddetta corsa di resistenza. I motivi sembrano essere molteplici ma quelli scientificamente più accreditati sono da rintracciare nella loro maggiore efficienza muscolare. Questa caratteristica potrebbe essere un adattamento evolutivo di queste popolazioni all’altitudine dove la disponibilità di ossigeno è minore di quella presente a livello del mare. Sia l’Etiopia che il Kenya infatti sono paesi con estesi altopiani. Sembra infatti che i keniani e gli etiopi abbiano dei muscoli capaci di bruciare meno ossigeno per compiere lo stesso sforzo rispetto ai muscoli di atleti europei, probabilmente perché adattati a vivere in zone meno ricche di ossigeno. Questo renderebbe i loro muscoli più adatti alla resistenza sulla lunga distanza. Inoltre essendo di corporatura in genere esile con gambe lunghe e sottili hanno la possibilità di avere una corsa più economica a livello energetico e anche questo è un fattore che li favorisce nella resistenza. 

Lo scienziato Bengt Saltin del Centro di Ricerca Muscolare di Copenhagen ha inoltre dimostrato che nel sangue dei keniani si accumula meno acido lattico di quanto non se ne accumuli nei corridori bianchi durante uno sforzo prolungato. L’accumulo di acido lattico derivante da un metabolismo anaerobico del muscolo è alla base dell’affaticamento muscolare e della comparsa di crampi. Il minor accumulo di acido lattico nel sangue dei keniani è indice di una loro maggiore resistenza allo sforzo muscolare a parità di ossigeno rispetto ad un atleta europeo.
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Per comprendere invece la predisposizione alla velocità bisogna prendere in esame la miosina. I muscoli contengono due proteine, actina e miosina, che rendono possibile la contrazione muscolare. Esistono in realtà due tipi di miosina: I e II, la prima detta lenta e la seconda veloce. Le fibre di miosina lenta si contraggono con metabolismo prevalentemente aerobico e sono maggiormente presenti nei maratoneti. Le fibre veloci si contraggono più velocemente sfruttando il metabolismo anaerobico e sono le fibre più rappresentate nei muscoli degli sprinter. Gli uomini nascono con una certa percentuale di fibre lente e veloci e grazie all’allenamento si possono solo in parte variare queste percentuali. Coloro che nascono con una percentuale di fibre veloci più elevata saranno quindi geneticamente predisposti per essere degli sprinter. Gli scienziati hanno analizzato la percentuale di queste fibre in sprinter afro-americani e di altra origine e non sembra, in realtà, che ci sia una sostanziale differenza, pur se gli afroamericani hanno una percentuale di fibre II più elevata. Gli scienziati ritengono che questa leggera prevalenza di fibre di tipo II non sia il solo motivo e quindi sono impegnati nella ricerca di altri fattori genetici e ambientali ancora non noti. Sembra tuttavia chiara la predisposizione genetica...basti pensare al numero di medaglie d’oro vinte dagli atleti giamaicani nell’ultima olimpiade!
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